
POLITICA INTERNAZIONALE 

Ieri l'incontro con Reagan Un avallo formale all'intesa con la Rfg 
che ringrazia il presidente del Consiglio Sulla cooperazione bilaterale 
per l'appoggio offerto nella difesa e in particolare alla 
alle esigenze dell'Alleanza atlantica formazione della brigata franco-tedesca 

Elogi americani per De Mita 
«L'Italia è per noi alleato, consigliere e amico. La 
risoluzione del problema degli F16 è un atto tipico 
del serio appoggio italiano alle esigenze dell'Al
leanza atlantica». Così Reagan ha accolto ieri De 
Mita, che, grazie soprattutto alla generosa ospitali
tà offerta dal suo governo ai bombardieri america
ni, ha potuto recitare a Washington la parte del 
«più fedele» alleato dell'America. 

DAL NOSTRO INVIATO 

UGO IADUEL 

M WASHINGTON «Mi fa 
mrjlto piacere, veramente 
mollo incontrarti», aveva del
lo Reagan quando - due ore 
pri'ra - si era seduto in pol
li ona vicino a) cammello, di 
fronte a De Mita 11 colloquio, 
più di un ora, cui poi è seguila 
la consueta colazione di lavo
ro, si è svolto nel salottino 
adiacente alla sala ovale e l'in
teresse di Reagan per il presi
dente De Mila, la cordialità 
della stretta di mano, non era
no di maniera 

Una cosa si è capita len, fin 
dalla prima mattina, quando il 
boy del Ritz-Carlton ha depo
sitato davanti alle porle delle 
stanze dei giornalisti italiani, il 
voluminoso fascio di fogli che 
forma un unica copia del 
«Washington Post» Si è capito 
che questa volta gli americani 
mostrano un interesse molto 
particolare e accentuato per 
l'alleato più «fedele* dell'Ai* 
leanza Sul «Washington Post» 
una intervista con De Mita 
molto argomentata era collo

cata nella pagina d'onore de
gli editoriali E ir contenuto 
dell'articolo era mollo signìfi-
cat<vo «Questo è un italiano 
che vale bene un incontro ap
profondito», cera scritto. E 
ancora «Reagan dovrà starlo 
a sentire con attenzione per
ché il premier italiano porta 
una posizione nuova ed è me
glio che Reagan ascolti lui 
piuttosto che continuare a 
prestare orecchio alle vecchie 
chiacchiere dei suoi amici 
londinesi». 

A cosa era dovuto questo 
entusiasmo7 In primo luogo, è 
chiaro, alla fedeltà «senza ri
serve» di questo alleato euro
peo che ribadisce l'obbedien
za - e il «Washington Post» lo 
sottolinea - a «tutta la politica 
della difesa degli Stati Uniti» 
con la pronta accettazione 
degli FI 6. Ma poi anche a 
qualche ragione politica più 
sottile. «De Mila - scrive il 
"Washington Post" - è un 
premier che sembra deciso a 
mettere una sua impronta ori-

L'incontro tra De Mita e Reagan 

ginale sulla politica estera ita
liana, avallando formalmente 
l'intesa con la Germania occi
dentale sulla cooperazione 
nella difesa. A noi ha anche 
anticipato - aggiunge il ''Wa
shington Post" - che ora 
un'intesa simile verrà raggiun
ta con la Francia». «Il premier 
De Mita - dice ancora l'auto
revole giornale con i cui re
dattori De Mita aveva avuto ie
ri mattina alle otto un incon
tro-dibattito a porte chiuse -
approva la brigata congiunta 
fra Francia e Germania occi

dentale. La sua iniziativa, sia 
pure ancora solo simbolica, 
esprime la nuova enfasi italia
na in materia di cooperazione 
bilaterale nell'ambito della 
Nato. In questa prospettiva a 
restare isolata è la Thatcher 
che continua a. temere che 
rapporti bilaterali indebolisca
no i rapporti fra Europa e Usa. 
De Mita nega questo perìco
lo». 

Insomma gli americani 
stanno cogliendo al balzo una 
palla che, sembra di capire, 
permette loro di trovare forse 

risposte rassicuranti ad alcuni 
interrogativi. Il dialogo con 
l'Est fino a che punto può rap
presentare un indebolimento 
della «prima linea di difésa» 
da sempre rappresentata dal
l'Europa? Non può convenire 
a questo punto allentare i pe
santi vincoli e ì pesi economi
ci della difesa europea, dele
gando al vecchio continente 
parte di quegli oneri? Ma a 
quel punto, non si corre il ri
schio di «regalare» l'Europa 
all'Est o a posizioni di «terzo 
polo» neutralizzante? 

Ecco.éllora comparire que
sto De Mita che, come ha det
to sull'aereo fra Roma e New 
York a noi giornalisti, sostie
ne; «lo da un lato sono oggi 
forse il più attento e favorevo
le di tutti ai processi in atto 
all'Est, ma nel contempo sono 
anche indicato come il più le
gato all'Alleanza atlantica. È 
così e non è una contraddizio
ne, le due cose si integrano». 

Con Shuitz ieri mattina a 
Villa Firenze, proprio di que
sto si è parlato: come legare 
'interesse e l'incoraggiamen

to - che Italia e Usa «condivi
dono» - verso Corbacìov e le 
novità dell'Est, con le esigen
ze - sentite sempre un po' 
morbosamente dagli Stati Uni
ti - di «non disarmare». Shuitz 
e De Mita avrebbero concor
dato sul fatto che «la situazio
ne oggi è meno drammatica 
di ieri, ma proprio per questo 
più complessa. Non si tratta 
più di dove stare, cioè di qua o 
di là, ma di come starci». E 
questo «come» deve - natural
mente - concretizzarsi in un 
più stretto rapporto con gli 
Usa da parte di una Europa 
più unita. 

De Mita offre a queste 
preoccupazioni statunitensi la 
prospettiva di una Europa «po
lo militare autonomo» e bene 
agguerrito. Ma l'Europa è di
sposta a questa.scelta che fa 
riemergere dalle nebbie ì ri
cordi poco lieti della vecchia 

Ced di De Gasperi e dj/Ade-
nauer? . ? 

E, in Italia, chi ha deciso 
queste «novità» di politica 
estera? Come se ne è discusso 
e quando in Parlamento? De 
Mita ha tirato fuori il coniglio 
dell'Europa «armata» dal suo 
cilindro un pezzetto per volta. 
Solo ora le orecchie di quel 
coniglio si cominciano a ve
dere bene. Si sa che Andreotti 
non condivide de) tutto que
ste scelte perché teme - co
me la Thatcher - che tutto si 
risolva in un affrettato aftievo
limento dei rapporti con gli 
Usa. Ma preoccupazioni sor
gono anche da parte opposta. 
Ha molto senso rispondere al 
nuòvo clima di distensione in
temazionale e alta riconosciu
ta buona volontà dell'Urss, af
filando armi, creando minac
ciose brigate unificate fra pae
si europei, installando in tutta 
fretta gli F16 più vicini alle 
frontiere dell'Est? De Mita in 
questo non vede contraddi
zioni e naturalmente nemme
no Reagan o Shuitz. E invece 
l'assurdità e evidente. 

La visita in Usa sì conclude
rà con gli incontri di oggi con 
ministri e personalità del Con
gresso. Poi viene Toronto. 

Certo è che un viaggio co
minciato in tono minore ha in
vece assunto ormai un grosso 
rilievo. E De Mita dovrà pur 
discutere al suo ritorno in Ita
lia di queste novità. 

' Di fronte all'opinione pubblica si è finora tenuto in ombra il dato più inquietante 
Gli aerei americani già stazionano a turno ad Aviano dove dispongono di armi atomiche 

Si scopre che gli F16 sono di casa in Italia 
pii esperti io sanno. Ma la grande opinione pubblica; 
ho 1 cacciabombardieri FI6 sfrattati dalla Spagna 
Sono «di casa» in Italia, essendo schierati periodica
mente nella base di Aviano, per addestramenti che 
inabilmente riguardano l'attacco nucleare al «po
tenziale nemico» dell'Est europeo. Un documento 
del Congresso americano conferma questa «rotazio
ne», Il ministero della Difesa ammette che è così. 

VINCENZO VA8ILE 

• • ROMA Per gli addetti ai 
lavori nqn è una novità, Ma 
per la grande opinione pubbli
ca suona come una strana, Im
pasticciata beffa I 79 caccia
bombardieri ri6 Usa, che do
po lo sfratto degli spagnoli 
dovrebbero trovare - secon
do I annuncio di ieri del mini* 
stero della Difesa - la loro 
nuova «base» tra tre anni a 
Crotone, in venta sono da 
tempo schierati periadica
mente in Italia, precisamente 
nella base Nato di Aviano, in 
provincia di Pordenone. 

Da almeno tre anni, infatti, 
uno dei tre gruppi in cui è divi
so Il 401 esimo stormo dell'U
sale (United States Air Force 
Europe) prende posto negli 
hangar e sulle piste di Aviano 
«Si spostano da un punto al
l'altro per esigenze addestrati-

ve», ammettono al ministero 
della Difesa. Ma un documen
to ufficiale americano dimo
stra che c'è qualcosa, anzi 
molto di più A conclusione di 
una sene di audizioni di re
sponsabili del Pentagono, il 
Congresso Usa stilò il 27 mar
zo 1977 un rapporto denomi
nato «Usa military installations 
and objectives in the Mediter-
raneum» che è una dettaglia
tissima e completa mappa del
le basi militari americane nel
la nostra area «All'aviazione 
americana tn Europa - c'è 
scritto - è stata assegnata 
Aviano come base di un grup
po tattico di caccia-bombar
dieri, presenti a rotazione, 
con compiti di attacco (sfrìtte 
missiori)» «Si tratta di Compiti 
di bombardamento in profon
dità - spiega Giancarlo Devo

to, ricercatore del Cespi - che' 
fino a quattro anni fa erario 
affidati agli F4 'PhantomY 

E di bombardamenti da 
realizzare anche con ogive 
nucleari, oltre che con bombe 
«convenzionali», si tratta, es
sendo conservati proprio ad 
Aviano circa 200 ordigni B61 
con potenza esplosiva simile a 
quella della bomba che colpì 
Hiroshima. Quattro dei venti
quattro aerei presenti «in rota
zione» in Friuli sono mantenu
ti, poi, in stato di pronto allar
me: con un preavviso di un 
quarto d'ora gli Fl6 devono 
essere pronti a partire verso 
('«obiettivo». 

.̂ «E vero che ci sono quelle 
bombe nucleari ad Aviano?», 
abbiamo chiesto. «Questo 
non lo so. Non sono neanche 
autorizzato a saperlo», è stata 
la singolare risposta di uno 
degli ufficiali addetti all'ufficio 
stampa. Al clima di segreto 
che tradizionalmente avvòlge 
tutte le questioni di difésa, si 
aggiunge qui l'ambiguità che 
ha segnato in queste settima
ne l'atteggiamento del gover
no italiano su un punto crucia
le: la possibilità di armare gli 
FI 6 con bombe nucleari ed il 
coinvolgimento ancor più ac
centuato dell'Italia nel dispie
gamento nucleare della Nato. 

«La quinta Alaf (l'unità interal
leata dell'aviazione che ha se
de ad Aviano) - cercano di 
giustificarsi al ministero - è 
americana, americani sono gli 
aerei, americani i soldati... ita
liano è l'aeropòrto...». 

Nota solo, tra gli specialisti, 
confermata recentemente alla 
Càmer^ tra le righe di una re
lazione: del ministro Zanbne 
sull'affare FI6», la presenza 
dei caccia-bombardieri ame
ricani sul suolo italiano Viene 
presentata ria alcuni esperti 
come la conseguenza «natura
le» della struttura stessa del 
401 esimo stormo, che finora, 
ed ancora per tre anni, ha se
de a Torrejqh, in Spagna. 
Quella iberica è, infatti, una 
specie di sede centrale dello 
stormo, una base logistica: è 
in Spagna, per* intenderci, che 
sorgono le palazzine che ospi
tano il personale, gli ufficiali, i 

> soldati e loro famiglie, che do
vrebbero venir costruite ades
so a Crotone, Ma lo stormo è 
diviso in tre gruppi che si dan
no ilturno nelle basì operative 
come quella di Aviano, effet
tuando quella «rotazione» di 
cui parla il documento del 
Congresso Usa. Il gruppo in 
«riposo» sta a Torrejon, quelli 
operativi, composti da venti

quattro aerei 'ciascuno,, si 
«schierano», per usare un ter
mine tecnico, ad Aviano ed 
ad Incirlink in Turchia, di fron
te all'isola di Cipro. Inoltre, la 
presenza degli F16 dello stes
so stormo è stata più volte se
gnalata anche nel poligono di 
addestramento all'attacco al 
suolo di Capo Frasca in Sarde
gna e in quello di Konyà in 
Turchia. I turni di permanenza 
nelle basi operative si prolun
gherebbero normalmente per 
periodi di tre mesi. 

«Gli FI 6 stanno, quindi, già 
ora in territorio italiano?». «È 
capitato tante volte», è la ri
sposta che si ottiene dal mini
stero che ovviamente parla di 
«esigenze squisitamente ad
destrativi». «Tante volte? 
Quante volte e per quanto 
tempo?». «Capita sempre più 
spesso e per periodi sempre 
più lunghi... è noto che le 
esercitazioni Nato sul fianco 
sud si sviluppano ormai per 
settimane e settimane: c'è la 
'Display determination', ci so
no state le 'Dragon Ham-
mer'... grandi esercitazioni 
che hanno-comportato lo spo
stamento nelle basi più attrez
zate degli F16 per periodi lun
ghi, non so se si sia trattato di 
due settimane, venti giorni, un 

'mese, forse più..^ risponde il 
portavoce de) ministero. In
somma, viene confermato 
che gli FI6 sono di casa in 
Italia. 1 silenzi cercano di te
nere in ombra, invece, il cpin-
volgimento più pressante del 
nostro paese in compiti «ope
rativi» di una strategia Nato 
che prevede il «bombarda
mento in profondità» del «po
tenziale nemico», nell'ipotesi 

di confronto armato con l'Est 
europeo,' ora che baracca^ e 
burattini sono destinati a spo
starsi dalla Spagna in Italia. 
Aviano è, dunque, un emble
matico e finora trascurato 
scenario: proprio per questo 
motivo, domenica mattina da
vanti alla base un presidio ed 
una messa segneranno la pre
senza di un largo «cartello» 
pacifista. 

Cooperazione allo sviluppo 

Denuncia dei comunisti: 
la legge non funziona, 
blocchiamo i finanziamenti 

VALERIA PARBONI 

• • ROMA. Quindici mesi di per «aiutare». Invece non ba-
vita non certo spesi bene e im- sta affatto. E questo perché 
mense risorse - oltre cinque- non si è fatta ancora strada 
mila miliardi di tire - distribuì- l'idea di una collaborazione 
te con criteri a dir poco opina
bili. Non funziona la legge per 
la cooperazione italiana con i 
paesi in via di sviluppo ed or
mai mostra talmente la corda 
che si sta pensando di blocca
re i nuovi finanziamenti fino a 
quando non saranno rivisti i 
meccanismi che regolano là 
politica del nostro paese in te
ma di collaborazione. Lo ha 
chieste» ieri esplicitamente il 
Pei che, durante la presenta
zione degli Atti detta seconda 
conferenza nazionale sulla 
cooperazione, ha colto l'oc
casione per fare il punto sullo 
stato di applicazione della 
normativa. La base da cui ha 
preso spunto il dibattito a cin
que voci (coordinati dal re
sponsabile del gruppo coope
razione allo sviluppo del Pei 
Massimo Micucci, che presie
deva la «tavola rotonda» in ve
ste di moderatore, sono inter
venuti Antonio Rubbi delta di
rezione comunista, i presiden
ti delle, commissioni Esteri 
della Camera e del Senato, 
Piccoli e Achilli, Francesco 
Rutelli del gruppo federalista 
europeo e il sottosegretario 
agli Esteri Mario Raffaeli!), è 
stato un dossier preparato dai 
comunisti, una sorta di «cha-
heir des doleances» sulla ap
plicazione della legge. Si sco
pre così che per Colombia, 
Perù, Santo Domingo, paesi 
dove la mancanza di infra
strutture non è certo al primo 
posto, sono stati destinati 145 
miliardi da investire in metro
politane. Che in Somalia il 
30% di mille miliardi sono fini
ti alla costruzione di una stra
da e solo 2 a interventi sanita
ri. E che, fatto ancor più gra
ve, a tult'oggi destinatari dei 
progetti restano anche struttu
re militari o di polizia (tant'è 
che presso la direzione fun
ziona un settore «altri pro
grammi» in cui lavorano qua
dri militari). 

Sono solo pochi «titoli» di 
una cattiva gestione che trova 
origine in una scuola di pen
siero tuttora imperante. In po
che parole resiste ancora l'i
dea che basta portare un po' 
dovunque il nostro sviluppo 

più solidale e consapevole ca
pace di riequilibrare a favore 
dei paesi più deboli il sistema 
delle relazioni economiche 
mondiali. Un esempio il debi
to estero per il quale, ha Scor
dato Rubbi, non esiste nessun 
impegno italiano. In occasio
ne dell'apertura a Toronto del 
sette paesi più industrializzati 
dell'Occidente il Pei ha pr* 
sentato precise proposte per I 
paesi a medio e basso reddito; 
«Non sappiamo però con qua-
li idee a questo proposito, ha 
detto Rubbi, si presenterà do
menica De Mita». La legge, 
dunque è a questo punto. E su 
di lei, nell'incontro, è caduta 
una pioggia di critiche. Rubbi, 
Achilli, Rutelli e Piccoli hanno 
sostenuto la necessita di un 
dibattito in Parlamento. D'ac
cordo anche il sottosegretario 
Raffaeli! per il quale la lègge 
•ha un anima», «ma non un 
corpo» in grado di farla espri
mere. Per Pìccoli if vero pro
blema è la mancanza di un 
collegamento all'interno del
lo stesso governo, mentre per 
Rutelli il nodo è «la totale in
differenza nella conduzione 
politica» visto che «oggi non 
c'è nessuno che sia responsa
bile di qualche còsa*. Che fare 
allora? I comunisti hanno 
pronto un plano. Prima di tut
to bisogna stabilire a chi tocca 
la responsabilità politica delle 
decisioni e per superare l con
flitti di competenze tra mini
steri è necessaria non rimari* 
dare óltre la prevista creazio
ne dell'Unità tecnica centrale 
e delle unità locali. A questo 
aspetto è direttamente còlle-
gato quello dell'organizzazio
ne del personale, uni spina 
nel fianco nell'applicazione 
della normativa: è aperta in
fatti una vertenza con il mini
stero per definire contratti e 
modalità di inquadramento. 
infine traete proposte c'è an- . 
che là costltuzione,Ld), un os
servatorio di esperti che vigili 
sulla trasparenza delle scelte 
effettuate. Cosi per grandi li
nee il pacchetto proposto tlal 
comunisti. L'unico valido, so-, 
stengono, per far uscire la leg-, 
gè dalle secche in cui si è cac
ciala. v 

Nato: sì, di rado sono tutti in Spagna 
Alla Nato nessuno conferma e nessuno smentisce, 

. ma è sorto il sospètto che la presenza di FI6 nella 
base americana di Aviano, nei Friuli, nasconda 
qualcosa di piy di «normali esigenze operative». 
Aviano è lontana dall'area in cui dovrebbero ope
rare i cacciabombardieri del 401^ stormo, cioè il 
fianco sud dell'alleanza e il Mediterraneo, e, so
prattutto, la base ospita anche armi nucleari. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

SB BRUXELLES. Gli FI6 ad 
Aviano? Aliar/Nato nessuno 
conferma e nessuno smenti
sce. Tutti, in compenso, «pre
cisano». Salvo che allo Shape, 
il coniando suprèmo militare 
che ha sede a Móns, una cin
quantina di chilometri al sud 
dì Bruxelles, dove la risposta è 
lapidaria: «Non ci risultano in
formazioni (sulla presenza de
gli FI 6 fuori da Torrejon) e 
neppure voci in merito». Per 
quanto -riguarda il comando 
militare,; gli-àerei sonò nella 
base spagnola e II resteranno 
finché non saranno trasferiti 
in Italia. Punto e basta, Alla 
rappresentanza americana 
aìnmettono, Invece: che il fal
lo che la base del 401'Stormo 

sia e resti (per il momento) a 
Torrejon non significa che tut
ti 'jè 72 gli FI6 (più i 7 di riser
va) siano sempre fisicamente 
IL Questa circostanza, anzi, «si 
verifica raramente», giacché i 
cacciabombardieri patecipa-
no a esercitazioni e manovre 
e debbono comunque muo
versi per voli di addestramen
to. Ragion per cui - dicono gli 
americani - «non è sorpren
dente» che un certo numero 
dì f l6 sì trovino «mornenta-
neamente. in altre basi. 

Fra queste «altre basi» ce 
anche quella di Aviano? Alla 
delegazione italiana, sempre 
alla Nato, pare che ne sappia
no menò del ministero della 
Difesa a Roma: non siamo in 

grado di dire se fra le basi 
operative in cui gli aerei si 
spostano c'è anche Aviano; 
comunque che esistano delle 
«basi operai ìve» oltre al «par
cheggio» di Torrejon non è 
una novità e l'eventuale sta
zionamento in quelle basi non 
può essere considerato «una 
presenza stabile». 

il succo di queste precisa
zioni, insomma, è che gli aerei 
del 401" stormo stanno «soli
tamente» nella base spagnola 
e solo di tanto in tanto, per 
motivi operativi, svolazzano 
altrove. Anche per i cieli italia
ni, visto che il fatto che quella 
di Aviano sia una delle «basi 
operative» nessuno lo smenti
sce, il che, nel costume della 
Nato, equivale a una confer- • 
ma; Ciò che ci si preoccupa di 
sottolineare è che questa è 
una circostanza assolutamen
te «normale». 

E invece non lo è affatto, 
per una sèrie di motivi. 11 pri
mo è che sia il governo italia
no sia la Nato, quando si co
minciò a parlare della vicen
da, esclusero l'ipotesi che gli 
F16 venissero stazionati ad 
Aviano perché quella base 

serve ad altri scopi ed è trop
po lontana'dall'area in cui gli 
aerei dovrebbero intervenire, 
e cioè quella del Mediterra
neo. Aviano, infatti, ha un'al
tra funzione, quella di base di 
partenza per un attacco con
tro l'Europa dell'Este le regio
ni sud-occidentali dell'Urss. 
Ma se gli argomenti usati allo
ra contro l'ipotesi di «par
cheggiare» i cacciabombar
dieri nella buse in Friuli erano 
validi, non si vede proprio 
perché non valgano ora con
tro la scelta di mandarli ad 
«esercitarsi» lassù. A questo 
punto ci si può anche chiede
re qual è il ruolo vero che i 
comandi militari Nato attribui
scono agli Fi6 che noi stiamo 
per accogliere ih Italia... 

Secondo motivo di preoc
cupazione. Le informazioni di 
fonte americana (quelle pro
venienti dagli Usa, non quelle 
della delegazione alla Nato) e 
le stesse mezze ammissioni 
del ministero della Difesa ita
liano (anno pensare a qualco
sa di più che a presenze «mo
mentanee»: si parla di perma
nenze di giorni, che sono co
sa ben diversa da scali effet

tuati nel corso di voli di adde
stramento, e per un numero di 
aerei che può raggiungere la 
cifra di 24, ovverò un terzo 
dell'interno stormo. 

Terza questione che qual
cuno dovrebbe chiarire. Nelle 
fasi calde della polemica, tan
to il governo italiano quanto la 
Nato hanno sottolineato che 
la futura base italiana sarebbe 
stata una base rigorosamente 
•pacifica»: gli aerei, cioè, sa
rebbero stati lì in tempi nor
mali, pronti a disperdersi nelle 
varie basi operative solo in ca
so di crisi. Proprio questo ca
rattere della base sarebbe val
so come garanzia che la deci
sione italiana non rappresen
tava un riarmo e non era tate 
da indurre frizioni con l'Est. 
Ora, Crotone sarà pure -
quando sarà - una base «pa
cifica», ma Aviano non lo è 
affatto. Qui, infatti, per quanto 
se ne sa, sono immagazzinate 
armi nucleari, tra le quali - tut
to lascia presumere - anche 
quelle che dovrebbero essere 
imbarcate sugli F16. Quattro 
dei quali, anche quando sono 
«momentaneamente» in una 
base operativa, sono in stato 
di preallerta. Con le armi nu
cleari a bordo? 

16 GIUGNO '88 

Buoni del Tesoro Poliennali 

• I BTP possono essere sottoscrìt
ti presso gli sportelli della Banca d'Italia 
e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione e senza pagare alcuna provvi
gione. 

• I nuovi buoni di durata biennale sono 
offerti al pubblico in sottoscrizione in con
tanti. 

• Fruttano un interesse annuo lordo del 
1030%, pagabile in due rate semestrali. 

• Qualora l'ammontare delle sottoscri
zioni superi l'importo offerto, le richieste 
verranno soddisfatte con riparto. 

• I BTP hanno un largo mercato e 
quindi sono facilmente convertibili in mo
neta in caso di necessità. 

In sottoscrizione il 16 e 17 giugno 

Prezzo 
di emissione 

Durata 
anni 

Rendimento annuo effettivo 
lordo netto 

99% 2 11,38% 9,93% 
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